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Nell’ accademia prestarono I’ opera loro
wentile e il Badiali, e il Borioni, e la signors
Ramaceini, astro novello ¢h’ or s’ alza pel ciel
wusicale e qui mandd la prima sua luce. I pez-
zi musicali, cantati da que’ due valenti, otten-
nero unanimi e fragorosissimi - applausi, tanto
che al Badiali convenne ripeter il versetto del-
lo Stabat, e tutti e due insieme quella bells
Barcaruola a due voci, in ¢ui tutto ti si appe-
lesa I estro animator del Rossini. La Ramacti-
ui nel duetto del Belisario: Ah se potessi pian-
gere! con L infaticabil Badiali, e pih ancors
nella romanzetta del Bravo, fece la piu gradits
impressione e per molti pregii di voce e molte
finitezze di. canto. Aggiungi un coro diviso it
pi tempi, tratto dall’ Jginia d’Asti, opera del
maestro dilettante Levi, e ricco di non so che
vivaci e leggiadri motivi; la sinfonia dell’ Auv-
ber nella Muta di- Portici, sobata, come 1’ arid
dello Stabat, maestrevolmente dall’ orehestrs
guidata con I’ ordinario valore dal Fiorio; 8g°
giungi il Fanaa al cembalo che accompagnal¢
melodie del Rossini, e certo dovra confessarsi,
che, cos\ per la eleganza che pel 'dilettn, ’acea-
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